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UN’IMMAGINE DA...CROLLO ALLA BORSA DI HONG KONG

La crisi delle Tigri
asiatiche arriva alle porte

del gigante cinese
SILVANO ANDRIANI

25 OTTOBRE A PADOVA

No alla secessione
Con i giovani

per l’unità dell’Italia
RAFFAELE NOGARO

VESCOVO DI CASERTA

L’ ANNUNCIO del piano
di salvataggio del Fon-
do Monetario Interna-
zionale (Fmi) e del

Giappone per un equivalente
di circa 32mila miliardi a favo-
re della Thailandia, non ha ar-
restato la crisi finanziaria che
scuote ora più paesi del Sud
Est asiatico: Thailandia, Malai-
sia, Indonesia, Filippine, Sin-
gapore. Anzi le manifestazioni
antigovernative in corso a
Bangkok in risposta alle misu-
re di austerità imposte dal Fmi
potrebbero sfociare in una cri-
si politica che farebbe della
debolissima democrazia thai-
landese la prima vittima della
crisi. Le svalutazioni continua-
no, sollevando il timore che
quei paesi si stiano avvolgen-
do in una spirale di svalutazio-
ni competitive, cercando cia-
scuno di attenuare i propri
problemi portando via all’al-
tro quote di mercato estero.
Tutti trascurano però i pesanti
effetti negativi che le svaluta-
zioni avranno sia sugli stati
che sulle imprese indebitati
sull’estero in dollari. L’aumen-
to improvviso del peso dell’in-
debitamento allungherà cer-
tamente i tempi della inevita-
bile recessione e aumenterà
nell’immediato il rischio di un
collasso finanziario.

In questi frangenti è ben
difficile prevedere cosa potrà
accadere. Dall’inizio questa
crisi è stata guardata in occi-
dente, e soprattutto in Euro-
pa, come un problema locale.
A differenza di quanto accad-
de nel 1995 con la crisi finan-
ziaria del Messico che fu subi-
to individuata come il possibi-
le focolaio di una crisi finan-
ziaria mondiale per le riper-
cussioni immediate che pote-
va avere sui mercati statuni-
tensi.

La convinzione che l’attuale
crisi finanziaria non possa de-
bordare dai confini dell’Asia
riposa forse sul ruolo di stabi-
lizzazione che Cina e Giappo-
ne si pensa possano svolgere
nell’area, assorbendo gli effet-
ti della crisi. Questa è fortuna-
tamente l’ipotesi più probabi-
le, ma non l’unica. Tutto di-
penderà dalla profondità e
dall’ampiezza che il fenome-
no acquisterà. La crisi finanzia-
ria già tende ad estendersi a
nord verso la Corea, già per
suo conto alle prese con una
crisi di competitività che ha
portato al fallimento anche di
grandi compagnie, e che ora
dovrà fronteggiare anche la
maggiore competitività che i
propri vicini acquisiscono con
le svalutazioni.

Il Giappone è certo una
grande potenza finanziaria ed
è il più grande investitore in
quell’area. Si ritiene che circa

un terzo di tutti gli investi-
menti provenienti dall’estero
nei paesi coinvolti dalla crisi
siano giapponesi. Ma il siste-
ma bancario giapponese è già
per conto proprio in una situa-
zione di stress profondo. È sta-
to già oggetto di due inter-
venti di salvataggio da parte
del governo. Il secondo dei
quali ha dovuto far fronte a un
ostruzionismo parlamentare
durato circa quattro mesi da
parte dell’opposizione lo scor-
so anno.

Se alle sofferenze enormi
accumulate in patria con i cat-
tivi crediti, la crisi del settore
immobiliare e il crollo dei
prezzi delle azioni dopo il
1988, si dovessero aggiunge-
re ora rilevanti perdite dall’e-
stero anche la stabilità del si-
stema bancario giapponese,
che pur comprende nove del-
le più grandi dieci banche del
mondo, potrebbe essere scos-
sa.

E lo sviluppo della Cina, che
potrebbe aiutare gli altri paesi
asiatici ad uscire dalla reces-
sione, potrebbe esso stesso
essere minato se la corsa alle
svalutazioni competitive do-
vesse colpire in modo rilevan-
te la competitività di quel pae-
se. Ora il crollo avvenuto ieri
alla Borsa di Hong Kong è un
segnale preoccupante non so-
lo per gli effetti che questo av-
venimento può produrre sui
mercati finanziari internazio-
nali, ma anche per le ripercus-
sioni che può avere sull’eco-
nomia di tutta la Cina di cui
l’ex colonia inglese è ormai da
qualche mese parte integran-
te.

Forse l’esperienza del crack
di Wall Street, dal quale in
questi giorni celebriamo il de-
cennale, può indurre molti a
ritenere che una crisi finanzia-
ria non ha effetti rilevanti sul-
l’economia reale. Ma non bi-
sogna dimenticare che il caso
giapponese dimostra esatta-
mente il contrario. La lunga
deflazione, dalla quale l’eco-
nomia giapponese non mo-
stra ancora di saper uscire, è
stata in buona misura causata
dallo sgonfiamento della on-
data speculativa degli anni 80.
I fallimenti del mercato conti-
nuano ad esserci, anche se ab-
biamo imparato a conoscere
anche i fallimenti dello Stato.

È possibile prevenire queste
crisi? All’epoca della crisi fi-
nanziaria messicana l’Fmi sot-
tolineò l’importanza di una
buona informazione per la
prevenzione. A quel tempo
proprio su questo giornale no-
tai invece che «gli investitori
sono sempre stati in grado di
avere tutte le informazioni ri-
guardanti la situazione econo-
mica e politica del Messico...»

informazioni che riguardano
soprattutto la bilancia com-
merciale, la formazione di ba-
se monetaria, il deficit pubbli-
co, l’inflazione. Ma quella
asiatica è la cronaca di una cri-
si annunciata. Tutti sapevano
tutto da mesi. E proprio in
questi giorni, fornendo i dati
relativi ad una serie di paesi
dell’Est europeo, «The Econo-
mist» preannuncia un’altra
possibile crisi finanziaria in
quell’area. Dunque una buona
informazione non è sufficiente
a prevenire questi fallimenti
del mercato.

Se si analizzano separata-
mente diversi paesi, ci si ac-
corgerà che sono riusciti a
prevenire questo tipo di crisi
in paesi che hanno un notevo-
le grado di intervento della
politica economica. Che han-

no mantenuto un controllo
non solo sul bilancio pubblico
e sulla distribuzione del reddi-
to ma anche sulla politica mo-
netaria, sul tasso di cambio e
sui movimenti di capitali, di-
scriminando gli investimenti
dei capitali speculativi. Questo
è il caso ad esempio, della Ci-
na, che, tra l’altro, nel 1994
ha svalutato la sua moneta e
non l’ha fatta svalutare dai
mercati.

R ESTA IL problema, po-
sto nel dibattito attuale
dal Fondo Monetario, se
sia possibile, immagina-

re interventi preventivi di isti-
tuzioni internazionali che non
si limitino alla semplice diffu-
sione delle informazioni o a
semplici consigli. A coloro che
obiettano in via di principio,

contro questa possibilità, che
bisogna tutelare la libertà de-
gli stati da interferenze ester-
ne, occorre ricordare che il
cattivo governo di un paese
può, se degenera in una crisi
finanziaria, ledere la libertà di
altri Paesi che possono trovar-
si coinvolti in una crisi che
non hanno provocato. E que-
sto è il caso dell’Asia.

Più in generale occorrereb-
be che a questi problemi di re-
golazione di processi di unifi-
cazione dei mercati si dedicas-
se più attenzione.

Anche per evitare che pre-
valgano le posizioni estreme:
dagli ultraliberisti che sosten-
gono la liberalizzazione tutta e
subito e di quelli che sosten-
gono che la globalizzazione è
una specie di orrore economi-
co.

L’
INSENSATEZZA di certi
progetti politici, quali
quelli della Lega, deve es-
sere presa in seria consi-

derazione. Con il passare del tem-
po la facile bravata diventa errore
culturale. Non per nulla certa mo-
rale ecclesiale, a fronte delle esul-
tanze leghiste, osa parlare in una
legittima difesa delle economie vi-
tali del Nord. E no si accorge di fa-
re un discorso moralmente cana-
gliesco. In nome di una imprendi-
toria solerte, ma anche scompo-
sta, ritiene di poter sopprimere le-
gittimamente i valori della solida-
rietà e quindi della responsabilità
di un popolo, che è unito per lo
sviluppo e la promozione recipro-
ci, non certo per ragioni soltanto
geografiche e storiche. L’Italia non
è mai stata una «espressione geo-
grafica» come voleva Metternich.
Già con Cesare che estende la cit-
tadinanza romana alla «Gallia di
qua delle Alpi», L’Italia è una. Co-
me valore morale e civile la patria
si afferma al sud con Federico II e
nella tempra dei liberi comuni del
Medioevo ritrova in Dante fino a
Macchiavelli uno spirito, che fa
dell’Italia una civiltà unita senza es-
sere una nazione unita. Come l’El-
lade che non fu mai un territorio,
ma un popolo. L’Umanesimo,
quale paradigma dello spirito eu-
ropeo, nasce in Italia divenendo il
carattere della sua gente, che rica-
va poi la sua unità nazionale dal Ri-
sorgimento e dalla Resistenza.

Ogni proposta secessionista rie-
sce, pertanto, antistorica e immo-
rale. Le incontinenze dei nordisti
producano uno stato di malessere
nella nazione. Anche se il loro stile
esibizionista e sfacciato trova ri-
scontro prevalentamente in quella
moderna cultura dell’immagine
che enfatizza il trasgressivo.

Di fatto, un fiume che scorre or-

dinatamente nel suo alveo non fa
rumore, ma c’è. Così l’unità della
nazione. L’unità non è uno sche-
ma, è un anima. Non è un’ammi-
nistrazione, è una promozione.
Non è una formula, è una sorgen-
te. Ma se l’unità non diventa soli-
darietà rimane la bandiera logora
della inefficienza del Paese.

Sono importanti iniziative come
quella promossa dal volontariato
internazionale e dall’antirazzismo
il prossimo 25 ottobre a Padova,
per testimoniare l’orrore di chi
opera per la pace e la solidarietà
contro ogni ipotesi secessionista.
Da parte sua il governo, oggi do-
vrebbe mettersi all’altezza delle ri-
forme istituzionali indispensabili.
Da sempre promesse, del resto.
Un governo centrale non può
mortificare le comunità locali, ma
deve incentivare la loro pluralità
espressiva sul piano civile ed eco-
nomico. La ricchezza delle autono-
mie, nel progetto dello sviluppo
unitario, saprà diventare alleanza e
collaborazione. Questo è un crite-
rio di «federalismo», che potrebbe
favorire la migliore espressione
delle identità regionali per l’inte-
grazione e il benessere di tutti i cit-
tadini. Un buon governo, in verità,
è accoglienza e potenziamento
delle differenze locali per il bene
comune nazionale.

I panchinari di tutti gli stadi del-
la vita sono numerosi anche in Ita-
lia, ma i giovani in particolare, con
il loro atto di fede nella patria uni-
ta, vogliono restituire alla classe
politica ed ai semplici cittadini il
brivido della corsa e della respon-
sabilità.

Fa al caso un proverbio indiano:
«che importa la felicità se non la si
gode insieme?». Parafrasando si
può replicare: «a che serve la pa-
tria se non la si abita insieme?».
Come la famiglia.

Dalla Prima

pria Costituzione universitaria,
sulla quale fondare concretamen-
te la propria autonomia. Se non è
riuscita a farlo, ciò di certo non è
casuale: lo Statuto costituisce un
ostacolo a qualsiasi volontà che si
presuma incontrollabile. «La Sa-
pienza» non può aspettare oltre
la promulgazione di questo atto.

La macchina amministrativa è
a pezzi. La funzionalità del siste-
ma ne è compromessa alle radici.
Soltanto un’iniezione potente di
capacità e competenze manage-
riali può disincagliarle e rimetter-
la in movimento.

Il progetto di riarticolazione
dell’Ateneo, messo in mora fino-
ra dall’opposizione rettorale, va
immediatamente rilanciato e sot-
toposto a verifica. Nessuno vuole
spaccature meccaniche e buro-
cratiche, anzi: se bene impostata,
la discussione può diventare il
terreno estremamente proficuo
di un ripensamento delle forme
attuali della scienza e del sapere.
Ma nessuno, al tempo stesso,
può pensare che «La Sapienza»
possa sopravvivere a lungo soffo-
cata dal suo attuale gigantismo

pachidermico. Dei problemi della
Facoltà di Medicina si può solo
accendere per dire che la que-
stione Policlinico pesa come un
macigno sul destino futuro della
«Sapienza» (oltre che della co-
munità dei cittadini tutta).

A conclusione dell’elenco, -
parzialissimo, ripeto, - delle diffi-
coltà e dei compiti, qualche se-
gnale positivo. La comunità acca-
demica, sia pure in ritardo e sul-
l’orlo del precipizio, si è salvata
da sé, con il voto. Nel paese, tra il
’92 e il ‘96, la rivoluzione giudi-
ziaria ha preceduto invece la rivo-
luzione elettorale. Naturalmente,
l’una cosa non esclude l’altra: se-
gnali consistenti in questo senso
sono già arrivati; se altri dovesse-
ro manifestarsene, il nuovo Ret-
tore non potrebbe che assecon-
darli.

Infine, un riconoscimento spet-
ta a quanti nella «Sapienza», nel
corso d’un periodo davvero buio,
hanno avuto la forza di respinge-
re il compromesso offerto in mil-
le modi (in mille modi) e hanno
opposto una tenace resistenza al-
la logica dominante. Questa è la
radice vera, e il messaggio, del
passaggio che stiamo vivendo, il
quale proprio perciò si colloca in
una tendenza di fondo della vita
nazionale, alla quale possiamo
ora tornare a partecipare a pieno.

[Alberto Asor Rosa]

Ciro Fusco/Ansa

NAPOLI. Unapattuglia di «Falchi» incrocia unmotociclistache indossa lamaglietta con la scritta «Non
sono scippatore, (motociclista già controllato)». Si tratta diuna protesta contro i numerosi controlli da
parte delle forze dell’ordine, aiquali sono sottoposti i «centauri» napoletani.
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Arrivaanchel’accordodiSchengen,
via Telecom. Lucio Delrio da Savo-
na era tutto contento perché da do-
menica il trattato europeo entrerà
in vigore anche per l’Italia, con
conseguente venire meno della ne-
cessità del passaporto. «Conosco un
paio di lingue, voglio cercare lavoro
oltre frontiera e pensavo che le cose
sarebbero state più facili. Ho saputo
però che non ci saranno controlli
solo per chi usa l’aereo, almeno per
ora. E chi va in treno come me?».
Cerchiamo di rassicurare questo
giovane prototipo dei lavori del fu-
turo, pronto a girare il mondo, spie-
gando che dovrà aspettare solo fino
alla primavera del 1998. Ed ecco in-
vece le telefonate di chi il lavoro lo
sta abbandonando. Giovanni
Maiorano di Torino è da 29 anni
alla Fiat Texid. Due anni fa ha avu-
to una lesione alla spina dorsale.
Continua a lavorare, ma invece che
il tornitore ora fa piccoli ritocchi
sui modelli in fonderia. L’andata in
pensione equivarrebbe ad un men-
sile di un milione e 180 mila lire.
Non ce la farebbe con la figlia di
sette anni e il mutuo da pagare.
Chiede: quelli come me dovranno
lavorare ancora 11 anni? Non po-
trebbero godere di una pensione di
anzianità accettabile con 30 anni di
contributi? Un altro caso è quello di
Angelo Bianchi di Bereguardo (Pa-

via). Ha 50 anni e 36 anni di contri-
buti, ma ora è da tre mesi disoccu-
pato. Era impiegato. Teme di essere
tra le vittime dell’accordo Prodi-
Bertinotti. E così Giancarlo Beretta
di Cogliate (Milano) che ha comin-
ciato a lavorare a 14 anni facendo il
manovale, poi l’operaio, poi, dopo
il sacrificio dei corsi serali, l’impie-
gato. Ora ha 50 anni, con 35 anni
di contributi. Rischia di non rien-
trare in quella formula “categorie
operaie ed equivalenti” e chiede
aiuto a San Cofferati...

Sono voci di un’Italia un po‘ do-
lente e che non vorrebbe differen-
ziazioni. C’è chi sente
il fascino di Rifonda-
zione Comunista, co-
me Maria Jannello di
Ginestra (Benevento)
che se la prende con i
sindacati (”vogliono
rovinare il patto fatto
con Bertinotti”). Gui-
do Perazzi di Genova

racconta invece l’emblematico ma-
trimonio (il suo) tra un ulivista ac-
ceso e una moglie vicina a Rifonda-
zione. Stanno insieme da 40 anni,
discutendo. L’ultima quasi-crisi di
governo però «ci ha messo paura».
Ha una ricetta: maggior ascolto, an-
che verso Rifondazione. Un’ameri-
cana in Lucchesia, Susan Read, pit-
trice, telefona per scongiurare di
non copiare il presidenzialismo
americano. «Le campagne elettora-
li», mette in guardia la simpatica ar-
tista, «non si fanno sulle cose serie,
ma su chi è più bello e più bravo in
TV».

Eppure per il nostro Paese il ven-
to sembra continuare a volare a fa-
vore. Giuseppe Di Marco di Paler-
mo cita i sondaggi pubblicati di re-
cente da alcuni giornali e che dan-
no buone affermazioni per l’Ulivo.
Alessandro Rossi di Marino ap-
prezza il ministro Franco Bassanini,
a proposito del licenziamento di
pubblici funzionari con doppia atti-
vità (osannati ieri come eroi del la-
voro dal «Corriere della sera»). Ales-
sandro cita un caso: furto di docu-
menti, trafila per duplicarli, un fun-
zionario braccato inutilmente («è
fuori stanza», «è in vacanza», «è in

permesso sindacale»).
Il vero tormentone

del telefono verde ri-
guarda però sempre la
questione Rai. È un
pubblico che sembra
voler contrapporre, a
quelli che Vitaliano
Marino di Buccinasco
chiama «i moschettieri

del Re Berlusconi» (cominciando da
Fede) , altri «moschettieri dell’Uli-
vo». C’è, perciò, Benito Dell’Armi
di Roma che dichiara di aver ap-
prezzato Lucia Annunziata quando
lavorava alla carta stampata. Ora, al
Tg3, non più. Un amore finito. Rosi
Dal Grande di Capralba (Crema)
sostiene che il «TG3 è di Berlusco-
ni» perché vede sfilare Fini, Mastel-
la, Casini... L’invito è a «lasciarli a
Mediaset». C’è chi, come Maria
Clara Pagnin, teme che sia in atto
un complotto teso a demolire la Rai
pubblica, per esaltare la privata Me-
diaset. Ce n’è per tutti, anche per il
nostro giornale, invitato, con toni
molto perentori, da Gino Campoli-
di Cosenza a difendere il Pds e D’A-
lema con più vigore e puntualità. E
a proposito dei dubbi sulla Rai urla:
«Ma li ascoltate mai il Gr1 e il
Gr2?».

Toni burrascosi, assai diversi da
quelli usati da Locci Simone di
Aprilia (Latina), ma di origine sar-
da. Ha una sua critica da muovere
agli organi d’informazione. «Dico-
no e scrivono sempre: i sardi. Ma
quando parlano di uno di Cesena
non dicono i romagnoli. Io non ho
nulla a che fare con quei sardi del
caso Soffientini. Non bisogna fare
di tutta un’erba un fascio...».

Bruno Ugolini

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Dopo Schengen vorrei
un lavoro dall’Europa»

Questa settimana risponde
al telefono BRUNO UGOLINI
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


